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^1 saggiatore giornale Romano 
di storia, letteratura, belle arti, fìlolo* 
già, e varietà diretto e compilato da 
Achille Gennarelli, e Paolo Mazio (1) 
contiene un’ articolo sulla esposizione 
delle belle arti, nel quale si legge quanto 
segue 

ALESSANDRO VII CHE DEPUTA 
DUE PRELATI PER AMMAESTRA- 
RE CRISTINA DI SVEZIA NELLA 
FEDE ROMANA e il subhietto di un 
dipinto , che espose Filippo Bigioli. 
Ma falso e il subbietto: né di ciò si 
dee chiamare in colpa t artefice, ma 
si il committente. Non si legge (fuc- 
sia cosa nella vita di Papa Alessan- 
dro , che scrisse il Pallavicino , nk 
può avere sembianza di vero, Cristina 
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era stata ammaestrata ne’ dammi 
della fede Romana da Paolo Casati 
piacentino della compagnia di Gesù, 
ed aveva tanta propensione di cuore 
e prontezza di ingegno che le basta- 
vano poche lezioni. E già molto pri- 
ma di tramutarsi in Roma ^ aveva 
ahjurato privatamente in Bruselles, e 
pubblicamente in Jnspruck teresìa. Co- 
me dunque e a che prò deputar Pre- 
lati, che la istruissero? Il committente 
allogò questo dipinto al Bigìoli per 
onorare la memoria di un ascendente 
suo che egli credette V uno de' due 
prelati , Monsignor Fulvio Servando: 
del quale solo una cosa si sà con 
certezza, che fu ceremoniere in varj 
pontificati , e che scrisse la relazione 
de' possessi d' Innocenzo X. , e di 
Clemente X, Lodevole e V amore delle 
glorie avite, ma bisogna guardarsi 
da alcune tradizioni domestiche o in- 
certe 0 falsate. La falsità, e la in- 
verosomiglianza del subbietto fu ca- 
gione ( mi duole il dirlo f che il 
Bigioli poco sentisse la ispirazione del- 
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T artCj ne conducesse il dipinto con 
quella maestria^ che in altre opere 
sue campeggia principalmente j come a 
dire nelle tavole all’ acquarella ^ che 
adornano il perfetto leggendario de* 
Santi. In queste non saprei dire che 
cosa sia più lodabile , se la Jacilità 
del creare j o t artificio del comporre 
i gruppi 0 la sicurezza nel disegnare 
i contorni. Dall’ articolo qui fedelmente 
riprodotto per intero si raccoglie 

I. Che il soggetto del dipinto al< 
logato a Filippo Bigioli è falso nè può 
avere sembianza di vero. É falso per- 
chè questa cosa non si legge nella vita 
di Papa Alessandro scritta dal Pallavi- 
cino: nè può avere sembianza di vero, 
perchè Cristina era stata ammaestrata 
nei dommi delia fede romana dal P. 
Casati Gesuita, perchè aveva tanta pro- 
pensione di cuore, e prontezza d’ingegno 
da bastarle poche lezioni, e perchè 
molto prima di tramutarsi in Roma 
aveva abjurato privatamente in Bru- 
selles, e pubblicamente in Inspruck l' e-, 
resia. La falsità, e la iaYerosimigliaaza 
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per altro del soggetto doversi impu- 
tare non a chi eseguì il dipinto, ma 
a chi lo allogò. 

II. Che il committente volle con 
tale opera onorare la memoria di Mon- 
signor Fulvio Servanzi suo ascendente, 
del quale solo una cosa si sà con cer- 
tezza, che fù ceremoniere in varj pon- 
tificati , e che scrisse la relazione de’ 
possessi d’ Innocenzo X, e di Clemen- 
te X, ma se è lodevole 1’ amore delle 
glorie avite , bisogna guardarsi da al- 
cune tradizioni domestiche o incerte, 

0 falsate. 

III. Che la falsità, e la invero- 
simiglianza del subbietto ( gli duolse 
però il dirlo ) fu cagione che il Bigioli 
poco sentisse la ispirazione dell' arte, nè 
conducesse il dipinto con quella mae- 
strìa che in altre opere sue campeggia 
principalmente. 

Era determinato a rimanermi in 
silenzio , perchè non è dell’ indole mia 
entrare in contesa con alcuno, e perchè 

1 modi con i quali si è fatto a scrivere 
il mio contraditore, che non conosco, 
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Don sono i più urbani, ma il dubbio 
che qualcuno potesse ritenermi dalla 
parte del torto mi ha indotto ad ap< 
pollare dalla franca sentenza al giudizio 
del pubblico , ed ho dovuto tardare 
fino qui , perchè non prima dello scorso 
mese di febbrajo , potei ottenere copia 
del Breve di Papa Clemente X diretto 
a Monsignor Fulvio Servanzi in data 
4 marzo 1672 (2), del quale ci gio- 
veremo nello sviluppo delle nostre ra- 
gioni. 

Relativamente dunque alla prima 
accusa dirò, che il giudicare falso il 
soggetto del dipinto, perche la cosa 
non si legge nella vita di Papa A- 
lessandro è un ragionare tutto nuovo 
che non costituisce sicuramente alcun 
indizio di prova in contrario. Aveva 
una volta udito che i fatti si cancella- 
no colla produzione di fatti, e testi monj 
opposti, e qui si vuol distruggere il 
mio con argomento negativo, cioè col 
silenzio di qualunque fatto, e di qua- 
lunque testimonio, che ne discordi. 
Procedendo logicamente la conseguen* 
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sa al più avrebbe portato che la cosa 
si tenesse in conto di dubbiosa ed in- 
certa, non assolutamente di falsa. Ol- 
tre a ciò perchè valesse il discorso del 
Signor Giornalista converebbe stabilire, 
che ogni storico riporli sempre ogni 
cosa, e quindi non trovandosi nella, 
storia Pallavicini il soggetto in propo- 
sito, desso senza replica sia falso. Chi 
ammetterà questo principio ? Se io pu- 
re volessi far uso del suo modo di 
logicare potrei con la stessa franchezza 
dire falsi i documenti intorno alla guer- 
ra di Cipro, ed alla battaglia di Le- 
panto pubblicati da uno dei nominati 
compilatori nello stesso numero dei 
Saggiatore (3) perchè li ha tratti da- 
gli Archi vj domestici Colonna e Cae- 
tani, e perchè appunto ( dice ii Com- 
pilatore ) con questi il Dorìa preten- 
de giustificare la sua condotta fra le 
squadre alleate nel 1570, e per la 
quale fu quasi concordemente con- 
dannato da tutti gli storici. Ne può 
giovare al detto compilatore 1’ appicco 
^e egli non confessa veri i documenti. 


Digilized by Google 


ma che il Doria , non egli , pretende 
con questi giustificare la sua condot- 
ta perchè in seguito soggiunge egli , 
non il Doria, che la relazione scu'à tro- 
vata importantissima dai leggitori. 
Si rileva dunque, che lo scrittore del> 
1* articolo ha inteso di spargere nuova 
luce io quella guerra e su quella bat- 
taglia con tali documenti, e di sosti- 
tuirli a quanto le istorie tacevano: in 
somma ha voluto concludere, che dai 
detti documenti si desumono fatti e cir- 
costanze che non si leggono ( a quanto 
egli asserisce ) nelle storie sino qui pub- 
blicate. Ma non sarei un insensato se 
per non leggersi nelle storie le cose 
riferite dai suddetti documenti volessi 
riputarle false e bugiarde, e tenere i 
documenti di niun valore perchè do- 
mestici ? Ciò basti per altro rispetto alla 
falsità del soggetto. Ora giudichi cias- 
cuno se siasi, o nò negativamente ar- 
gomentato dal mio oppositore. 

Quanto alla sua inverosimiglianza 
mi farò ad osservare che dal signor 
Giornalista si vorrebbe stabilire, che 
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avendo la Regina ricevuto ammaestra- 
mento nei dumroi delia fede romana 
dal padre Casati, ed essendo bastate 
a lei poche lezioni, altri non debbano 
aver contribuito alla sua istruzione. Al- 
Rincontro credo non esservi alcuno che 
ignori aver essa sempre procurato con 
artifìciosa industria di conferire con uo- 
mini dotti e riputati (4), e se mi si rende 
difficile a rintracciarli tutti, non di meno 
posso indicarne più di uno per dimo- 
strare quanto sia poco fondata la con- 
traria supposizione. 

Pel primo mi sì è fatto innanzi 
Antonio de Macedo Gesuita Portoghese, 
il quale fu poi da lei spedilo al Ge- 
nerale delia compagnia perchè, volen- 
do abbracciare la fede cattolica , le 
mandasse travestiti due suoi religiosi 
italiani, con i quali potesse chiarirsi dei 
dubbj, e così ebbe in appresso Ales- 
sandro Malines Piemontese j ed il Pa- 
dre Casati Piacentino (5) cui si vor- 
rebbe dare il merito privativo della 
istruzione. Credo però che nessuno vorrà 
negare gran parte di questo merito 
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anche al Macedo, subito che leggiamo 
nel Paliavicino, che Cristina volle ri- 
manere chiarita se esso, e gli altri 
della sua scuola credevano in verità 
quello che professavano, o piuttosto 
erano simulatori di tal credenza per 
servire alla politica umana (6). Sap- 
piamo ancora che la Regina amava 
trattenersi bene spesso in discorsi teo- 
logici con Antonio Pihentelli Cavaliere 
del Regno di Leone, e Ambasciatore 
a Lei spedito dal Re Cattolico (7) e 
che la medesima abjurò segretamente 
in Bruselies nelle mani del P. Gio: 
BATrisTA Gomez Domenicano , dal Pi- 
mentelli seco condotto in qualità di 
Segretario di ambasciata, e scelto poi 
da Cristina a Confessore (8). Sicché è 
da ritenersi che anche il PimentelU , 
ed il Gomez avranno ammaestrato e 
rassicurato la Regina in ogni sua oc- 
correnza risolvendo i suoi dubbj. É 
notissimo inoltre che Luca Olstenio 
Canonico di S. Pietro, e primo custode 
della Vaticana uomo d’ insigne lettera- 
tura ricevette dalla Svedese in Inspruck 


Digitized by Google 



) 12 ( 

come delegàto dal Pontefice Alessandro 
VII la professione della Fede Romana 
li 3 Novembre 1655 nella Chiesa dì 
8. Croce dei Frati minori, e che da 
più anni la Regina corrispondeva con 
questo dotto Prelato (9). Non vi sarà 
dunque alcun dubbio nell’ affermare , 
che anch’ Egli abbia istruito e diretto 
Lei in tutto che era necessario a sa* 
persi prima di venire a quell’ atto so- 
lenne. Anzi è certo che il Pontefice 
nel dare a Lui facoltà di assolverla da 
ogni scommunica gli ordinò d’ istruirla 
nelle massime cattoliche a seconda del- 
la sana dottrina, e dell’ uso della Chiesa 
Romana (1 0). Il Bercastel (11) racconta, 
che con l’ ajuto dei Gesuiti fu tratta 
dal comune errore ( dei Luterani Sve- 
desi ) dunque oltre i qui sopra riferiti 
chi sa quanti altri si saranno impiegati 
in un’opera così santa? Dagli annali 
Francescani abbiamo che la Regina ven- 
ne ascritta al terzo Ordine, e che eb- 
be a Confessori, ed a Teologi varj Mi- 
nori Riformati, per cui altrettanti i- 
struttori verrebbero fuori dagli archiv) 
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di questa Religioue, ove alcano fosse 
vago di rintracciarli. Noi qui ricordo* 
remo soltanto il P. Bermaediho da 
VENKziAjidella.Provinda serafica, poi 
Vescovo di Pekino nella China, ed il 
P. Lobenzo da S. Paolo Minorità Sve< 
dese (12) per meglio dimostrare non 
essere vero che il solo P. Casati sia 
stato il maestro della Regina nelle co*, 
se di fede , e che a Lei siano bastate 
poche lezioni , come in contrario d 
asseriva. Ne vale il dire che non le 
fosse mestieri in Roma di altri direttori, 
perchè quando si tramutò in quella ca- 
pitale aveva abjurato privatamente in 
Bruselles , pubblicamente in Inspruck 
r eresia ; mentre se .merita qualche fede, 
ed ha qualche autorità il D’ Alembert, 
si conosceva generalmente V inegua- 
glianza della sua condotta j del suo 
umore, e de* suoi gusti, la poca de- 
cenza che pose nelle sue azioni, ed 
il poco vantaggio t che seppe ritrarre 
dalle sue cognizioni , e dal suo spirito 
per render felici 'gli uomini; la sua 
fierezza spesse volte fuori di luogo; 
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i iuoi discorsi equivoci sulla religione 
die aveva abbandonato , e su (juella 
che abbracciata aveva, la vita, per cosi 
dire, errante che condusse presso gli 
stranieri (i 3): siccliè era pradeDza, per 
non dire necessità, che anche in Roma 
le si mettessero intorno persone dotte 
che la esplorassero, la istruissero mag> 
giormente e la tenessero ferma nella t 
credenza Cattolica dovendosi dal Pon- 
tefice conferirle i sagramenti della Cre- 
sima, e della Eucarestia come, avvenne 
la mattina del SS< Natale 1655 nella 
Basilica Vadcana. Era pure conveniente 
che questo geloso incarico venisse af* 
fidato a persone non totalmente sco- 
nosciute, ma note, e dirò anche di 
confidenza della Regina, quali appunto 
erano nella corte Romana i Prelati 
Luca Olstenio, e Fulvio ^rvanzi. In- 
torno al primo non è da dubitarsi, che 
fosse di antica conoscenza della mede- 
sima subito che antecedentemente ave- 
va, come delegato apostolico, ricevuto 
da Lei la solenne abjura, ed aveva 
da più anni con Lei corrisposto (14). 
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In quanto al secondo y cioè a Mónsi- 
gnor .Servanzi , non è tradùdone, ma 
fatto storico, che allora quando il Pod> 
tefìce suddetto spedì quattro ambascia- 
dori straordinarj per ricevere ai confi^ 
ni dello stato Ecclesiastico la Regina; 
quali si furono Annibale Bentivoglio 
di Ferrara Arcivescovo di Tebe, Ludi 
Torregiani di Firenze Arcivescovo di 
Ravenna, Ionico Caracciolo di Napoli 
Decano della Camera Apostolica, e 
Filippo Casarioi Romano Chierico deb 
la stessa Camera, ordinò che il Ser- 
vanzi pure si recasse con loro per sei> 
vire la Regina, e gli Ambasciadori nel 
suo impiego di Ceremoniere (1 5) e per 
usare le parole del Festini acciocché 
con la sua ( del Servanzi ) ben fon^ 
data, e discreta esperienza servisse 
a sua Maestà a quanto nelle funzio^ 
ni le occorresse (l 6). E qui non voglio 
tacere, che quando Monsignor Fulvio 
innanzi di partire da Roma fu a ba« 
dare i piedi a Papa Alessandro io u> 
nione di Monsignor Carcarasio altro 
de* Ceremonieri, destinato all’ incontro 
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delia Regina inàeine con i Cardinali 
Legati udì dalla bocca stessa del Pon- 
tefice, che intendeva di spedir lui ( il 
Servanzi ) con gli Arabasciadori , per- 
che l’incarico era più dilHcile, e di 
mandar l’ altro ( Monsignor Carcarasio ) 
con i Legati, perchè la missione era 
più facile (i 7). 

Non trovandosi dunque alcuna ri- 
pugnanza nell’ assegnarle istruttori an- 
che in Roma rimarrebbe a provarsi 
che fra questi fu anche Monsignor Ful- 
vio Servanzi. Dello speciale incarico 
ricevuto da lui intorno all’ istruzione 
esisteva sino al 1786 un documento 
nell’ Archivio domestico^degli eredi di 
Monsignor Fulvio, quale Archivio è a 
sapersi che soffrì diversi traslocamemi 
sia quando la nobile famiglia Cancel- 
lotti entrò al possesso di quella vasta 
eredità nel 1 795 , sia quando negli 
anni ora decorsi venne asportato al- 
trove per fatto del vivente Cav. Mau- 
rizio Cancellotti padrone dell’ Archivio 
suddetto. Dell’ esistenza in quell’ anno 
( 1786 ) n’è pruova il fatto che qui 
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ricordiamo. Quando 1 Abbate • Bonifari . 
Tolle intitolare al .Cavaliere Gaspare 
Servanzi uomo dotto , e scienziato una 
disputa di alcune tesi teologiche dog- 
matico-canoniche si propose di far elo- 
gio nella lettera dedicatoria a tutti gli 
uomini illustri della famiglia» Servanzi, 
e prima di elTettuare questo suo pro- 
posito chiese di esaminare i diplomi , 
i brevi, e le pergamene, di cui ridon- 
dava queir archivio. Dopo siffatto esa- 
me si fece a scrivere la lettera, o la 
dedica , ed in questa ricordò i fatti 
principali della vita di ciascuno degli 
antenati. Quando discese a parlare del 
nostro Fulvio si espresse, che meritava 
di essere sopra gli altri lodato per l’ o- 
norevolissimo incarico sostenuto di a- 
ver erudito Cristina Regina di Svezia 
nella disciplina della fede usando que- 
ste precise parole „ Fulvium polissi- 
me, qui ad erudiendam in fidei 
j, disciplina Christinam Sveciae Re- 
„ ginam gloriosissimam prò Àlexan- 
dro IFII Ponlijice Maximo legatio- 
ne honorljicentissima est perfunctus 
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(18). Anche diversi biografi sì patrj 
che esteri hanno riferito la stessa co- 
sa, ma io mi passo di tutti essendo 
più che sufficiente la citazione qui so- 
pra fatta, la quale prende tuono di 
autorità per la circostanza sopraricordata 
di avere quello scrittore frugato T in- 
tero archivio, ed esaminato tutti i di- 
plomi di famiglia, non essendo presu- 
mibile, che volesse inventare, e pu- 
blicare di proprio capriccio un fatto 
simile. 

Esposte in tal guisa le mie ragio- 
ni, il pubblico giudicherà se siasi più 
allontanato dal vero il committente col 
credere reale il soggetto del dipinto, 
ovvero 1’ oppositore coll’ accusarlo , e 
condannarlo falso , ed inverisimile. 

£ cadendo qui in acconcio mi 
sia lecito dipartire per poco dall’ argo- 
mento, e riferire alcuni atti di familia- 
rità, e domestichezza con cui il nostro 
Fulvio era trattato dalla Regina e quanta 
assistenza le fosse da lui prestata. Nei 
suoi diarj degli anni 1655, e 1656 
dove parla ben spesso di Cristina, e 
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con tanta precisione da convincersi 
averla esso continuamente corteggiata 
riferisce, che sotto il giorno 18 gennajo 
1 656 venne chiamato di sera dalla Re- 
gina , perchè le venissero sciolte da lui 
alcune dillicoltà, che dubitava d’ incon- 
trare in materia di trattamento di corte. 
Racconta pure di una Messa apposita- 
mente pontificata con solennità da un 
Arcivescovo Greco nella Chiesa di S. 
Atanasio ( nazionale de* Greci ) e ri- 
marca che egli stette presso sua Maestà, 
e che più volte tenne con Lei discorso 
sopra le ceremonie (19). In fine dopo 
di aver notato che nei giorni prece- 
denti la partenza furono a complimen- 
tarla i Cardinali, i Principi, gli Am- 
basciadori, ed altri cospicui personaggi 
manifesta il dispiacere che sentiva per 
non avere potuto pratticare esso un’al- 
trettanto , dopo che nella venuta di Lei 
aveva sostenuto una gran parte di fa- 
tica, passando a raccontare che causa 
se fu la malattia, e che si fece però 
scusare presso sua Maestà dal conte 
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Saniinelli primo Maggior domo di cor- 
te della Regina (20). 

Veuendo ora a quanto in secondo 
luogo dice il Sig. Giornalista ammetto 
di aver commesso questo dipinto al 
Bigioii per onorare la memoria del mio 
ascendente , ma nego die una cosa so- 
/a, come egli afferma, si sappia con 
certezza ( quantunque le cose da lui 
poste siano due ) che fu ceremoniere 
in varj Pontificati, e che scrisse le re- 
lazioni di possesso di Clemente X, e 
di Innocenzo X (21). 

Qui si rende manifesto lo studio 
di far comparire Mons. Fulvio di me- 
schinissimo merito da collocarsi poco 
meno che fra gli infimi ecclesiastici ri- ^ 
marcando con aria come avvilita che 
fu solo ceremoniere in varj Poniificali, 
e che scrisse la relazione di possesso 
di due Pontefici , vale a dire due fri- 
volissime cose, ma si ha da testimo- 
nianze stampate e scritte, che egli ab- 
hracciò più discipline ad un tempo, 
letteratura , matematiche , e giurispru- 
denza , ed in fine si diede interamente 
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alle scienze sacre (22). Si rammemora 
che in diverse occasioni gli furono affi- 
dati rilevanti negozj avendo dato saggio 
in corte di sua capacità, accortezza, e 
prudenza, nella cui esecuzione dimostrò 
sempre un particolare attaccamento alla 
S. Sede Apostolica. Oltre all’ onorevole 
incarico che si ebbe da Alessandro VII 
nell’ occasione che la Regina Cristina si 
recò a Roma, come abbiamo dimostra- 
to qui sopra, fu adoperato in altra ce- 
lebre legazione , quando , cioè , fu spe- 
dito in Francia con il Cardinale Flavio 
Chigi nepote di Papa Alessandro per 
assisterlo, ed ajutarlo (23). Scrisse e notò 
Monsignor Fulvio tutto quello, che in 
punto di funzioni accadeva e che poteva 
in qualche modo riferirsi al ministero 
di ceremoniere. Durò questa fatica per 
lo spazio di anni treni’ otto , cioè dal 
giorno in cui venne assunto al posto di 
Ceremoniere sino alla sua morte, la quale 
accadde nell’ anno i 686. Anzi siccome 
negli ultimi anni della vita fu colpito 
da appoplesia, ed era impossibilitato ad 
intervenire alle funzioni | non trascurò 
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di aggiugnere nei suoi Diarj quei fatti 
che dai coUeghi gli venivano fedelmente 
riferiti (24); lasciò così molti volumi 
in foglio scritti in lingua latina , e non 
i possessi soltanto d’ Innocenzo X, e di 
Clemente X. Oggi si trovano soli XVH 
volumi neir archivio de’ ceremonieri pon- 
tìficii, come è facile ad ognuno di ve- 
rificare (25). Nè suffraga il dire che l’ uf- 
ficio di ceremoniere fosse di poco va- 
lore, perchè qualunque sia un impiego 
conviene osservare con qual maestria si 
esercita. Dei lavori in fatti di Mons. Ful- 
vio si sono giovati molti scrittori: quin- 
dici degli opuscoli da lui scritti furono 
inseriti dal Gattico in actis select. coe- 
remon: Sac: Rom, Ecd. Romae 1753 
(26). A mostrar poi maggiormente, che 
il lavoro del nostro Mons. Fulvio non era 
mancante di pregio è da sapersi che il 
Pontefice Clemente X gli consentì un 
annua pensione a titolo ancora, come è 
scritto nel Breve, di continuare con mag- 
giore commoditk di vita 1’ opera che a- 
veva per le mani (27), e nel breve stesso 
si ricordano le due onorevoli legazioni 
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r una nella venuta di Cristina Regina 
di Svezia a Roma^ T altra quando fu 
spedito in Francia con il Caroinale Fla^ 
vio Chigi. Oltre a ciò non è già vero 
che r oflicio di ceremoniere Pontificio 
fosse impiego di pochissima considera- 
zione poiché dalli esercenti tal ministero 
si traevano anche i Vescovi, i quali non 
potrà dirsi, che siano cercati di meschi- 
nissimo merito dovendo essere i primi 
dottori, e maestri delle Chiese loro af- 
fidate , e da loro la Religione e lo Sta- 
to ebbe in ogni epoca soggetti riputa- 
tissimi (28). Tralascio di numerare le 
grandi e generose virtù morali di Mons. 
Fulvio perchè non sono rigorosamente 
richieste dal nostro proposito (29), ma 
credo colla sola narrativa delle cose 
esposte di sopra, che non ebbi torto 
di onorare la memoria di questo mio 
ascendente, e di riguardarlo come un 
lume, od un incremento delle glorie 
degli avi. 

Mi conduco da ultimo alla terza 
accusa, cioè, che la falsità j e V inve^ 
rosimiglianz» del subbietto Ju, cagione. 


Digìtized by Google 



) 24 ( 

che V artista ( gli duolse il dirlo ) poco 
sentisse la ispirazione dell’ arte, né con- 
ducesse il dipinto con quella maestria 
che in altre opere sue campeggia prin- 
cipalmente. Per proaunciare con tanta 
franchezza che il pittore non sentisse la 
ispirazione dell’ arte conviene ritenere o 
che il Bigioli abbia manifestato questo 
intimo suo sentimento, o che il Gior- 
nalista possegga la bella prerogativa di 
penetrare negli animi altrui , e di scru- 
tarne i cuori. In quanto al primo caso 
fummo assicurati in contrario da qual- 
che fatto che dobbiamo tacere per vo- 
lontà deir artista medesimo : in quanto al 
secondo non vogliamo essere tanto cre- 
duli quanto altri vorrebbero. Si conforti 
però il Bigioli che se il redattore del- 
r articolo ha voluto con troppa fran- 
chezza menomare il pregio del lavoro 
uscito dal suo pennello , ci sono state 
persone che in questo genere di belle 
arti, e di pitture hanno autorità di giu- 
dicare , le quali lodarono, e commenda- 
rono anzi il dipinto , che io gli com- 
misi, e che egli maestrevolmente con- 
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dusse a' fine. Ed a me incombe più 
che ad ogni altro di mettere in luce gli 
encomj dati allartista per siffatto lavoro 
subito che a me si vuole attribuire la 
colpa della cattiva riuscita, attesa la fal- 
sità, e la inverosimiglianza del suhbiet- 
io. Ed aflìnchè i lettori conoscano meglio 
il censurato dipinto ne sottopólbgo qui 
agli occhi loro la incisione, là quale se' 
non è finita come si sarebbe gradito 7* 
è però sufficiente ' a dare un idea del 
quadro sen 2 sa bisogno di minuta spiega- 
zione. Vedesi in esso esattamente ese- 
guita la commissione da me data, vale 
a dire, espressa in quella tela f inchie- 
sta che fa la Regina Cristina al Papa 
Alessandro VII perchè voglia conferirle 
il Sagramento della Cresima , e 1’ ade- 
sione del Pontefice, il quale contem- 
poraneamente commette a Luca Giste-* 
DÌO e Fulvio Servanzi ( prelati che 
accompagnavano Sua Maestà, come a 
lei ben noti ) di interrogarla co’ dovuti 
riguardi intorno alle cose di nostra 
Religione. Sta infaui nel mezzo del 
quadro il Pontefice rivolto verso la 
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lìegina, la quale mostra di avere già 
avanzato la sua domanda al Vicario di 
Gesù Cristo , che avendo assentito , 
guarda con gli occhj tesi verso Luca 
OlsteniO) e Fulvio Servanzi posti a lato 
destro del Sovrano , facendo loro cen- 
no con la mano dritta verso Cristina , 
perchè volessero interrogarla , come si 
è detto, e favellar con lei intorno ai 
Sagramenti che doveva ricevere dal- 
le sue mani. Nei due opposti lati, 
e nel fondo del quadro veggonsi tre 
palatini uno a dritta, come in mo- 
vimento di partirsene, tenendo alzata la 
portiera e guardando fissamente il Pon- 
tefice per attendere se abbia ordine a 
dargli: gli altri due a sinistra. In quel 
prelato posto dietro il tavolino avente 
ua foglio io maoo, ha figuralo il pii- 
tore quel Monsignor Chigi nepote al 
Pontefice, il quale lo serviva in qualità 
di Segretario. Tutti gli intelligenti che 
hanno osservato questo dipinto uscito dal 
pennello del valentissimo mio conciltadi- 
DO Filippo Bigioli trovarono espresso al 
vero il malore^ da cui era afililto il 
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Pontefice Mal di pietra s (30). Si 
fermarono tutti nella fisonomia' maschia 
e risoluta della Svedese , ammirava o-* 
gnuno la raanierosà sommissione dei 
due Prelati Olstenio , e Servanzi alle 
prescrizioni del Sovrano , non che la 
naturale indifferenza degli altri palatinii 
che non hanno parte attiva in quella 
conferenza: si compiacevano della tra- 
sparenza nelle carni, della naturale can- 
didezza nelle bìangherie, della morbida 
pastosità nei velluti , della lucentezza 
nella seta, e tutti si maravigliavano che 
r artista avesse saputo superare cosi bene 
la difficoltà che a chiunque altro sareb- 
be stata di sommo ostacolo, quella io 
dicevo, della obbligazione dei colori, 
quali sono il rosso del parato, del 
tappeto, del cuscini, della sedia, dello 
sgabello , della cappa , del camauro , e 
l’ altro pavonazzo di cui vestono li cin- 
que prelati ivi raffigurati. 

11 primo a meco rallegrarsene fu 
il Cardinale Niccola Grimaldi di eh. 
mera, amatore, e protettore delle belle 
arti, il quale appena tornato a palazzo do- 
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po aver veduto nell’espozione de’quadrlal 
Popolo il dipinto lavorato per me dal 
Bigioli, mi diresse una sua lettera in 
data delli 2 Aprile 1844, con la qua- 
le precisamente si esprimeva, Che po- 
tevo ESSERE ESTREMAMENTE CONTENTO (3 I ). 
Lo vide poi in casa mia sulli primi 
di Ottobre dell’ anno stesso il Cavaliere 
Amico Ricci Presidente della Pontifi- 
cia Accademia di belle arti in Bolo- 
gna , autore della notissima opera sù 
le arti , e sù gli artisti della Marca 
di Ancona , e non fece che ammirar- 
ne le bellezze, e rilevarne minutamen- 
te i pregi . Al cadere dello stesso 
mese venne osservato pure in mia casa 
da quel chiarissimo ingegno di Monsi- 
gnor Muzzarelli nome abbastanza noto 
in Italia^ e fuori, e dal Cav. .Giovan- 
ni Rosini intelligente quant* altri mai di 
di belle arti , ed autore della tanto 
applaudita opera sù la pittura italiana 
sposta con documenti (32): Dal primo 
a lode del quadro venne improvisato 
un sonetto che diamo in appendice(33), 
e dal secondo non ^ solo si manifestò 
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i luterà sua approvazione, ma si disse- 
ro anche parole di compiacenza verso 
di me per 1’ ottenuto lavoro. Anche il 
Professore Domenico Vaccolini di Ba- 
gnacavallo venuto in cognizione delle 
bellezze di questo lavoro volle donar- 
mi di un bel sonetto intorno al dipinto 
sudetio, e ad altro di eguale grandezza 
commesso in antecedenza allo, stesso 
riputatissìmo Artista (34). Finalmente 
per tacermi di altri 1’ onorandissimo no- 
stro concittadino Monsignor Giovanni 
Carlo Gentili decoro della cattedra Ve- 
scovile di Ripatransone , ed ora tolto 
all’ amore de’ suoi diocesani per essere 
stato eletto a Pesaro invaghito dalie 
bellezze di questa tela si accinse ad 
illustrarla insieme con altra di grandez- 
za simile, e pennelleggiata egualmente 
dal Bigioli (35). Sul quadro di cui ra- 
gioniamo si fece a dire il dotto scrittore 
che col mezzo di facili e nobili tocchi 
ottenne 1’ artista una trasparenza incan- 
tevole nella; figura di Alessandro , che 
.nulla di troppo ricercato risentono i 
panni, che il vigore] stà nell’ armonia. 
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6 che i contoroi e la pallidezza del 
volto serbano storicamente le tracce di 
quel malore, che tanto afflisse il Pon- 
tefice, ma che non potè mai fiaccargU 
l’animo. In quanto a Cristina^ dopo 
di avere avvertito che sopratutto n^è 
ammirabile la testa, la quale di disegno 
risente a preferenza, passa a rimarcare 
che la tranquillità di un’anima sbro- 
gliatasi dall’ orrida idea del Luteranis- 
mo , e confortatasi nella contemplazione 
di un Sagramento prossimo a conferir- 
lesi dal Pontefice, spira nel volto ilare 
della Svedese e suscita una sensazione 
grata per modo che pochi dipinti san- 
no destare, e che o fluenti scorrano i 
veli, o aggruppati si radunino i panni, 
questi e quelli fanno risaltare stupen- 
damente e le flessibilità delle membra 
« i le regioni dei muscoli, il color delle 
carni, e 1’ oro medesimo de’ biondi ca- 
pelli; dimostra poi che il Servanzi è 
ricco di tanta verità da illudere al pri- 
mo vederlo, che sorride nella pace di 
una cara ingenuità, e che chinando il 
capo in atto di riverenza sembra s’ i- 
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nanimi all* impresa e con reu^osa mae- 
stà preghi il favore del Cielo sopra la 
Regina. Rapporto alF Olsteoio parergli 
che tenga elevati il cuore e la mente 
alle eccellenze del cristianesimo, e che 
rammemori le onorate cure, ed i santi 
effetti suscitatiglisi in Inspruck, mostran- 
do di volerli trasfondere nel petto del 
Servanzi. Dopo aver poi il chiarissiroo 
Monsignor Gentili descritto a parte a 
parte le bellezze di detto quadro dà 
termine alla sua illustrazione con le 
seguenti precise parole, che noi qui 
riportiamo perchè chi ci legge trovi un 
compenso nella rozzezza del nostro di- 
scorso. 

„ Chiuderemo dicendo che nel 
„ quadro spesse sono le luci, le mez- 
„ ze tinte frequenti , la degradazione 
,, dei lumi sapientissima, che ove le 
,, figure fanno angolo sono gagliardi, 
„ per tutto altrove dolci e sfumati, e 
„ r ombra interiore della figura diventa 
,, campo alla figura che vien d’ innanzi; 
„ e a questo giuoco d’ ombra , e di 
„ luce risponde il panneggiare delie 
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„ membra , e T aggruppar delle falde 
„ cosi stupendo , ^e tu distingui il 
I, velluto dal raso, e i lini dai panni, 
„ ond’è che i colori vi rilucono quasi 
„ gem me, spezialmente il rosso damascato 
,, di tutta la camera , il verde del ta- 
„ peto, che sono ingentiliti, e dirò 
„ anzi consolati di un tal roseo sme- 
„ raldino, che vince la difficoltà del- 
„ r effetto non ostante V obbligatone 
„ dei colori. „ 
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(1) ,' tlonaa tipografia della mÌDerra 1844 Anno I. 

Voi. II. N. 12 pag. 377. 378.^ V 

(2) Questo breve si riporto da noi sotto nota 27^ 

(3) Pàgina 358. ‘è seguenti | 

' (4) Eleinenli della storia de' Sommi Pontefici dà 
S. Pietro tino a Pio VII. raccolti da Giuseppe De 
▼acs, seconda edizione, tomo decimo. Siena ,1805 per 
Vincenzo Róssi , e figlio pag. 88 . 

(5) De Novaes Storia sudelta_de' Pontéfici pag., 88 
89,Molines, e Casati giunsero a Stokolm nel Febra* 
jo'l65l. ' 

(6) iJejla ▼it* di Alessandro VII. libri cinque o- 
pera inedita del P. Sforza Pàllavicino. Prato Tipo* 
grafia GiucbettI 1839. Voi. 3. pag. 3d5. 

(7) De Novaes pag. 89. Pallavicino pag.349. dorè 

si legge che a lui scorto' in breve dalla reiua per 
savio e pio scoperse ella il suo interno — e più sotto 
che =i7 ritorno del Pimentelli fu cario 'alla /eina 
per aver seco alcuno di cui fidarsi. •. 

(8) De Novaes pag, 89. Pallavicino pag. 354. che 

lo dice Guemes, ^ 

(9) De Novàes nelle pagine 90 e 91 

(10) Diaria Fulvii Servanti! die 1 7 octobrì^ 1 655^. 
Et interim' mandavit Rmo D. Lucae Bolstenio s/<p 
familiari Praelato Protonotario Apostolico non ai^ 
iem de numero , Biblìothecae Faticanae Custodi, 
et Canonico Basilicae Principis Apostolorum , na- 
tione^ Germano , viro et linguarum varietate et 
doctrinae utriusque meritis conspìcuo , ut ea,cele~ 
fitaU qua posset se OEnipontum usque ^tretnsj'rrret 
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inter/uturut tamquam lUinister Apottolicui tuae 
tolemni abfurationi et fldei professioni cum facul 
tate Majestatem suam ab omni e xcomtnunicationis 
labe et interdicti rinculo absolvendi , eanaqae ca> 
tholicis praeceptit juxta sanatn doctrinam imbuendi 
et Dsum docendi Rorannac Curiae. 

(11) Storia del Cristiafaesimo del canonico A. E. 
Berault-Bercastel con la continaazione fino a nostri 
siorni. Terza edizione economica con rami miniati. 
Venezia. Girolamo Tasso edit. tip. cale. lit. lib. e 
Food. i842- , 

(12} In una lettera delli 12 Aprile 1845 diretta 
al P. Lettore Tommaso di Treja mancato ai tìtì 
nel 1816 dotto religioso Francescano minore Rifor- 
mato dal P. Lettore .Sigismondo di Venezia emeri- 
tissimo Protinciale dello stesso Ordine, ed autore 
della rinomata Opera originale italiana, che ba per 
titolo la Bibliografìa universale sacri , e profana 
disposta in ordine cronologico, e pubblicata in .Ve- 
nezia Tipografia Merlo 1842 si legge per ciò che 
spetta alta Regina di Svezia di cui mi fa cenno 
io non tengo ulteriori notizie alle seguenti , ‘cioè , 

‘ che ascritta , che ebbesi al Terzo Ordine dopo il 
'suo arrivo in Roma si serviva bene spesso dei no^ 
stri Riformati per suoi confessóri, e teologi, uno 
‘de’ quali fu il P. Bernardino di Venezia della 
Provincia Serafica che fu poi Vescovo di PeKÌno 
nella Cfdha, che fece pubblica e solenne professione 
della Fede cattolica nella chiesa Arciducale di S. 
Croce d’Ispruch de" nostri Riformati, istruita anche 
dal P- Lorenzo da s. Paolo Minorità Svedese, fieli" Ar- 
léhivio della Congregazione del terz’ Ordine esistente 
tiella chiesa di S. Francesco a Ripa in Roma si 
trova registrato il nome di Cristina Regina di Sve- 
zia tra le dame illustri, che hanno onorato l'albnm 
di quella pietosa Congregazione 

(13) Feller Francesco Saverio nel suo Dizionario 
storico; prima traduzione italiana ; Venezia per Gi- 
Tolamo Tasso 1832. Voi. 111. pag. 789 - Memorie e' 
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Rif1e$!iioni sopra Cristina Regina di Svezia tradotte 
dall'originale francese di Mr. d'A lembert; in Luc- 
ca <767 pag. <10 ,,,, ' 

(<‘l) De IMovaes pag. 90 e 9< e Pallavicino pag. 

357 358 e 360 , ; 

(<5) Diaria Fulvii Servaotii die <7 octobris <655 
Insuper declaravit guatoor Noncio» extraordinarios 
llldios et Rmos scilicet OD> Annibalem Bentivo- 
lum Ferrarien. Thebarum Archiepiscopum , Lu- 
cani Turregianum Florentinnm > Archiepisco- 
pum Ravennatensem , Innicum Caracciolom Mea- 
politanum Camerae Apost. Decannm , ac Philip- 
pum Caesarinum Romanum ejasdem Camerae A- 
postolicae Clericnm non minns generis nobilitate^ 
quam virtntis morum laude conspicnos ut Maje» 
statem suam ad conGnes seu terminos Ecclesia- 
sticae ditionis reiiperent, et Romam nsque de- 
ducerent, et associarent, et demum die <9 ejusdem 
mensìs Octobris jussit MlHl ut una ciim supradictis 
DD. Praelatis iter caperem , et REGIlVdE, Prue- 
latis, aliisque omnibus assistentem et ministrantem 
in eis quae mei sunt officii et muneris Coi-remonia^ 
rum , et D. Carolo Carcarasio Collegae ut se paret 
inserviturus duobus DD. Cardinalibus de latere 
legatis depntandis ad obviandam Majestatem die , 
qua Romam ista erit pervenlura, qua de re ambo 
pedet suae Sanctitatis exosculati sumus, et grada» 
de honore egimus. Et qnia MEUS discessus accele- 
randus erat, imo determinatus prò die 25 eurrentis 
mensìs prò posse curavi omnia ad iter necessaria 
quamprimum provideri , prò ut feci. 

(<6) 1 trionn della magniGcenza pontificia cele- 
brati ^per, lo ^passaggio nelle Cittii, e luoghi dello 
Stato Ecclesiastico e in Roma per io ricevimento 
della Maesti della Regina di Svezia descritti con 
tutte 1' attioni seguite alla Santità di N. S. Ales- 
sandro VII. dal Dottore Carlo Festini Ferrarese 
professore dell' Ordinario Civile nella Sapienza di 
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Borea, e in Fefrani sua patria.’ fn Borda nella 
Mainperia della Bev. C. Apost. t656 ' 

(17] Diaria Falvii Servantii.Unde ego satisfactas 
ad iter gaudeoi me praeparo eo magia quia aadivi 
propriis aaribus SSmum Doininum Nostram ad me 
Tersam didentem dum pedes cùm D. Carcarasio o> 
scolatas sum mittimut te curri Nunciis quia est res 
difjicilior , ad eocium vero Et 'te cum tegatis quia 
facilior. Honorabilior tamen est profectio cure Le- 
gatis quam cum Nunciis: de futuro tamen Deus 
aolus scit eventum , nos praeséntein tantum inspi* 
eimus. Legatos aiunt futuros esse Emoa DD. Car* 
dinales Joannem Garolum Medices', et Frìdericum 
de Hassia ambos progenie principes et meritia 
eonspicuos. ' ' 

Die 25 Octobris. Summo mane recessi ab Urbe 
profecturus cum Illmis DD. Nunciis ad recipien- 
dain Reginam Cbristìnarn Ferrariam versus. Iti- 
nerarium alio opuscolo describnm. ' 

- (18) Clarissimo viro Gaspari Servantio e comitibns 
Paradisi, dominis Colfrattonis putricio septempeda- 
noi, et assisiuati ordinis S> Slepnani e<|oiti amplìssi- 
mo tlieoiogi cam disceptationem dogmatico - canoni- 
cam in perenne devoti animi monumentum clericus 
Dominicus BonifaErSeptempedanus theologiae audi- 
tor D. D. D. cuilibet post tertium' academico more 
objiciendi potestas esto. Maceratae 1786. Typis An- 
tonii Cortesii, et Bartholomaei Capitani! Sup. Cons. 
Pagina IIL \ < 

• (19) Tale funzione fu celebrata nel giorno 28 
Gennajo 165& e MOns. Fulvio così ne finisce il 
tvicconto nei suoi Diarj ~ Ego Jui apud suam Ma- 
jestatem, ei cum ea pluries super ritibus sermo- 
nan< habui. * ’ 

> (20) Diaria Falvii Servanti!. Ego aolus qui in 
sui advientu magnnm partem laborum babuf boc 
obsequii • actnm egere non potai aegritudine de- 
ientus , misi tamen kd D.' Comitera SantÌDelIam 
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piritnO' Maggiordomo di corte deMa R^Ina ^ -tit 
ne excusatum baberet apnd Majestatem Eoam. 

(2i) Chi fosse vago di leggere queste due re* 
Jazioni consulti la Storia de^ soleùni possessi dei 
Sommi Pontefici detti anticamente processi o prò* 
, cessioni dopo la loro coronazione dalia Basilica Va- 
ticana alla Laleranense dedicata alla Santità di K. 
S. Pio VII. P. O. M. da Francesco Cancellieri im- 
pressa in Roma 1802 presso Luigi Lazzarini nella 
pagina 208 alla 215« e nell'altra 286 alla 293. 

(22) Ommettendo di citare rarj scrittori patrj , 
ebe ci hanno lasciato molte, e pregevoli memorie 
degli illustri miei concittadini, fra quali non ul- 
timo Rgoni mona. Fulvio Servanzi , rimetterò i 
leggitori all’ opera che ba per titolo « /7e Rcc/esùz 
Septempedana libri UT. auclore Joanne Carolo 
Can. Genlilio e Sanctoseverino pars tertia. Àcce^ 
dunt ejusdem anctoris elogia virorum illustrium. 
Maceratae 1838 ex officina Alexandri Mancini 
pag. 2H.~ed al libro ^.fopra alcuni uomini il- 
lustri delle famiglie picene Grimaldi Gentilucà 
Servano, cenni storici scritti dal Can. Giovanni 
Carlo Gentili. Macerata Tipografia di Alessandro 
Mancini 1838 pag. 20 — 

(23) Queste due splendide ambascerie sono ri- 

cordate nelle stesse pagine delle opere sudette 
scritte da Monsignor Gentili accurato investigatore 
di ogni patria importanza. j 

Se ne parla pure nel processo di nobiltà foi^ 
mato pel cavaliere Fra Alfonso Confidati Sermattei 
di Assisi li 17 Aprile 1707 ed ammesso dalla Ven. 
Lingua d'Italia con approvazione ; di Fra D. Rai- 
mondo de Perellos, e Bociifull Gran Maestro delia 
Sacra Religione Gerosolimitana li 25 Mag|(iol708 
C precisamente nel quarto della f.imigiia Servanzi, 
qualmente può vedersi nell'archivio del Gran Prio- 
rato di Roma Armario V. Lettera £. 

Come pure nella > lettera scritta da Pierantonio 
Pucci pubblico primarìo proièsàore di umane let- 
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tere nella citttf di Santererino la quale sta in fronte 
alle Rime in occasione che prende la laurea ifi 
ambe le leggi nell' alma università di Perugia il 
Sig. Jbbate Antonio Servanti patrizio di Sanse- 
verino , e decano della Sapienza vecchia di 
quell’ augusta città dedicate al singoiar merito 
del medesimo laureando. In Macerata 1756 per 
Giuseppe Francesco Fhrri, pag. IF. nota C. 

E nelle Memorie sulle nobili famiglie Servanti 
Colilo e Benadducì scritte dal canonico teologo 
Giuseppe Sanpaolesi per servire d' illustrazione 
alla epigrafe, che dal medesimo si offre ai . . 

. , . . del conte Severino Servanti Collio 

da Sanseverino - Roma Tipografia Gismondi 1836 
pag.i4,La gita in Francia fu per le vertenze in» 
sorte tra quella Corte , e la Santa Sede sulla 
città e stato di Avignone. 

(2i) Ecco ciò che precisamente leggesi nella 

E refazione delF opera pubblicata dal Gattico che 
a per tìtolo - De actìs select. Coeremon, Sacr. Rom. 
Eccles. — Romae 1753. « db ipsa die 15 Septembris 
an : 1644 in qua Pontifex renunciatus fuerat In- 
nocentius X, Fulvius Servantius Gaspai is Nepos sua 
incoepit Diaria, inter dpostolicae Sedis Magistros 
Coeremoniales ab eodem Pontiflce inter ipsa Pontifl- 
catus exordia adnumeratus. Injunctum munus nuil- 
tis annis alacriter sustinuit Fulvius, et adeo sedalo 
usque ad an: 1682 descripsit res gestai , quae ad 
sui officii partes pertinebant, ut post primum apo- 
plexis lanquorem quo jam aetate maturus corre- 
ptus fuerat, illa etiam acta Coeremoninlia sallem 
compendiario modo suis Diariis addere non o- 
miserit , quae ex fideli Sociorum testimonio cele- 
brata noverai. 

(25) I volami mancanti furono involati daU 
r archivio insieme ad altri libri all'epoca della Re* 
pubblica Francese, come è cosa notissima. Quelli 
che restano, e che ponno dirsi grossi volumi in 
foglio, sono notati al di fuori cosi S piARlA 
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FOLVn SERVANTIl — Nel frontesprelo cttì lo 
stesso tìtolo, ed in alcnno è aggìanta la qualifi- 
ca = COEREMONIaRUM MAGISTRI = Sono scritti 


in lingua latina, e vi si trovano inseriti diversi 
documenti in italiano relativi alla materia. Si con- 
servano nell' archivio dei Maestri delle Ceremonie 
pontificie ai Quirinale. Altri volnmi trovansi nella 
‘Biblioteca Vaticana ripostivi dui Cardinale De 
Zelada. ' 

(26j Gli opuscoli di Monsig. Fulvio Sèrvanzi ri- 
feriti dal Gatticò‘ sonò i seroenti 
■ De clectione InnoceOtii X.' ' ‘ 

De conclavi et electione Alexandri VU. 

De conclavi in quo electus fuit Clemens IX. 

' De conclavi et electione Clementis X. ’ 

De coronatione Innocentii PP. X 
De solemni equitatione ad Lateranum Innocenti X 
De solemni equitatione ad Lateranum Clementis 
PP. X. 

De solemniis peractis a Conservatoribus B.om; 
Urbis ob assmnptionem Clementis X ' 

De coronatione Ven. Innocenti! Xf. * 

' Cum An. |65l die 4 Octobris Innocentius X- non 
adfuisset ecc. 

De Excquiis et Sede vacante Innocentii PP. X. 
De infirmitate, morte et Sedè vacante Alexandri 
PP. VII. ' . . - . • 


De funere et Sede vacante Clementis IX. 

' Anno 1647 in AnniVeisario celebrato prò anima 
Urbani Vili ecc. ’ 

De translatione Cadaveris Innocentii X* 

De Cadavere Clementis VIIL 

D o o « ^ 

il . Fil Fulvio Servantio Pbro Romano 
Familiari Nro Clemens PP.-‘X. 

■ Il ' ■ ■t't' afiv l‘iT -I 

^ ’ Uilecte fili salutfem et Apostòlieom Benedi- 
etionem. Grata familiarìtstis òbsèquia, qttae Nobìs,' 
et Apostolicae'Sedi haeteiius impeiidisti , et adhuc 
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MlIiciUt itndii* incendere noir »<C’»wp 

Tìtae, ac mornm Honeataa, aliaqae lauda^Mlia probiU- 
et virtatam merita, quibns Peraonam tuam tam 
f^iliari experìeatia , qaam etiam fide dignorum 
teatimoniis (avari percepimua, Kos indncant, ot ea 
Tibi favorabiliter conoèdamas , quae tuia coramor 
ditatibas foro conapiciinas opportuna^ Cura itaqae 
•iout Mobis nuper exponi fecisti , Ta ofllìciuin Clé% 
ricij seu Magistri Coeremoniaram Cappeliae Nostrae 
Pontificiae 'a vigiliti septem annia exercueria, et 
exerceas de praesenti, et interea nallia parcena |a» 
boribaa functiones , et acta oificiom toum hajus* 
modi concernentid adiiotare ac in Corameptarios 
referre, illorumqae Diaria ad^futaroram tempo* 
rata meraoriain , atqoe instrnctionem , conficere 
•tadaeris, qiiemadmodani aex tni Antenati, qni 
eodem munere antebac functi sunt a tempore Pon- 
tificatua felicis recordatioois Cleinentis PP. VH. 
Praedecessoria Nostri magna industria , atque, utiH* 
tate feciase reperiantnri quinimo non sine rei tpae 
familiaris detrimento itinernm labores, et pericnla 
occasione duarum Legationnm, nnins quidem qann* 
do Carissima in Christo Filia Nostra Cliristina 
Sveciae Kegina ilinstris ad hanc Almam Urbe^ 
priraum venit, alterius vero quando dilectus Fi- 
liua Noster Flavina Sanctae Koroanae Ecclesiae 
Presbyter Cardinalis Chisius nuncupatns in Gallian| 
profectns est , alacriter suaceperis, atqne subiieris, 
nec tamen in tara diutnrno servitii tempore emo- 
inmenta , ^nae duo seniores Collegae tui Clerici ( 
seu Magistri Coeremoniaram Cappeliae praefatae 
percipcre aolent, adhnc percepcris , neque id in 
futurum sperare possis propter vegetam , nec tua 
aaulto majorem eorumdem dnoram seniqrem CoHev 
garum tuornin aelatem: Nane vero in aeta^quinqua- 
ginta quatnor vel circiter annorum constitutus, al- 
terum officinm Cleriei Secreti Cappeliae Nostrae^quod 
a tempore ree: mera: Alexandri PP. VII etiam Fra e, 
decesaoria Noatri citra pauriter exercea , dimitteie 
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intendi»,' quo contexeudis , éontinunndisque Dia> 
rii» et Commentariig praefatis impensius incum- 
Itcre raleos ne autein hac de causa einolu mentis' 
Itujus officii destitutu8,> congrua convenientiquc 
SHSlentatioae atqne exhibilione non satis instructus 
remaneas,: loco duarum portionum , quae Tibi' 
tamquara Clerico, seu Magistro Coereraoniaruin , 
ao Clerico Secreto hujusmodi de Palatio Mostro 
Apostolico de praesenti praestantur , unam inte- 
gram portionem ad instar Cappellanorum Mostro- 
rum Secretorum, inter quos Te cooptarimus, Tibi 
ad tui vitani assignari tibiqne propterea opportune ' 
in praemissis a Mobis provideri , et ut infra induir 
gerì suminopere desideres.' Mos te praemissornm 
obsequiomm, et meritorurn tnorum intuita spccia- 
lis favore gratiae prosequi volentes, et a quibusvis 
excommunicationis suspensionis, et interdicti, aliis- 
que Ecclesiasticis censuris , sententiis , et poenis 
quovis modo , et quacoinque de causa latis , si' 
quas forte incurristi y bujus tantum rei gratta ab- 
solventea, et absolutom fore censentes supplica- 
tionibus tuo nomine Mobis humilitcr porrectis in- 
clinati, Tibi vice, et loco dnarum portionum,' 
quas tamqoam Clerica! , seu Mngister Coeremo- 
nìarum , et Clericus Secretus bujusinndi de prae- 
senli percipis, ut praefertur, unam inlegram por- 
tionem pania, spiralarum , seu ciumbellarUm 
biscoctorum, vini, elei, candelarum , aceti, sali» 
nigri et candidi , lignorum , Imrdei', et foeni , ac’ 
provisionem • pecuniarum , eetcì-aqne emolumenta 
ordinària, et extraordinaria ad- instar praèfatbrum 
Csppcllanomm Mostrorum Secrelórnm , ac in o- 
unibus, et per omnia prout unusquisqde illorutn 
portionem, ac provisionéni^"cetenrque emolumenta 
Itujasmodi' de praesenti^ percipitpnd sui vitam et 
interea quandin praefatom Clerici, seu Magistri 
Coeremoniamm < offici nm ''èxercneris , ■ Auctoritalé 
Apostolica tenore praesentiom concedimtis , et as- 
signaraux. Ac Tibi, ot licei io hàbrftì dictorum 
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(>PpeUauoram. Secretorum dìdìom ioQcdn , ncei 
CHppellani Secreti ministeriuin Nobia, aut Sac-< 
cpssoribus Kostris Bomunis Pontificibus praestei « 
ttibilominus qoandiu vixeris^ et Clerici, teu Ma- 
gistri Coeremooiarum oi&ciaoi ha)usino<ii exercae» 
ria, intcgram portionem , ac protisionem , cetera»i 
que emolumeata praefaU percipere , esigere, at> 
levare , ao in toos uaus , et utilltaleni ooaver» 
tere lìbere, et licite possis, etvalcas, auctoriUte, 
et tcnoi-a praeclictii concediinus . et iodnlgemaa. ’ 
Mand.intes propterea dileetis Sliis Nostro, i ac SaB« 
ctue Roruanue l^clesiae Camerario, et Palatii prac» - 
fati Praefeclo, neo non Camerae Nostrae Apostolica*' 
Thesaurario Generali, et Domus Nostrae Magistro: 
ccterisque ad qnos spectat, et prò tempore ap<»t*^ • 
bit , ut Tibi de portiooe , provisione , et emola- 
mentis praefatis, omni mora, dilatione, et tergi»» 
Tersatione postposìtis» juxta tenorcni'pra*sentia*|* 
reai iter , et cura eflectn respondeant , et respoodMt • 
curent. Ac decernenlea easdem .praesentes Litteraa * 
flrmas, validas, et efficace* ; esistere , et fora,,- 
siiosqne plenarios et integros effeetns sortìri, et* 
obtinere , ac tibi in oninibos , et jper omnia pie. 

. nissime sufliragari etc. ( Onuste It formalità ) 
tura Romae apnd Sanclaro Mariam Majorem sub 
Annulo Piscatoria die IV Martii MDCLdtXU. Pon- 
tilìcatus Nostri Anno II. t 

(28) Se tutti volessi notare gli uomini qnalifioati 
ebe uscirono in ogni epoca dal collegio dei Cer^' 
'•monieri Pontifici non sarebbe lavoro .delle miej 
• spalle , e se volessi anche dipartire non più in- 
. dietro che dal piinoipio del secolo corrmite non) 
sarebbe opera di poche linee, secondo quanto si' 
fece a comunicanni quel Core di gentile**a_ Mona. 

' l'io Martinucci un de’ Ceremonieri l’ontiBoj. Dirò 
che è un ceto sempre ragguardevole per Tuffici*' 
«he esercita, godenuo T, onore di avvicinare sempre* 
■ il Sommo Ponlelice e .gli emioentiasiini Cardi- 
- pali , e '.'liti liinìte» ’ * rieofdUr* , - «b* - 
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negli nhwni tempi venne cieenmTo 'ik!Ìi» «nerlt 
Hot por» Munsig. I\aiFaele Maxio di eh. tnem. chtf 
appartenne «neh' esso al menzionato Collegio.' '> 
(29)i 11 nostro Monaig. Falvio alla dottrina ae« 
coppia va una pieti singolare, come in parte ri4- 
plende dal ano testamento aperto in Roma li 2^ 
Aprile ,16B6 per gli atti di Gio. Pietro do Gafoli' 
in luogo di Giacomo Colletti notajo della curWl- 
Capitolina. ' • i . >, 

Una - prova si denime anche dalla seguente me- 
moria che trovasi nell' archivio JellaiCniesa e Ca« 
pitelo di S. Maria in'via lata nel libro II. De Se- 
nefactoriòus nostrae sacrotanctas Ecclenae. f(^l. 

■D. Fulvius Servantiu» Septempedanus Ho* 
ttrae Ecclenae Canonicus Jiàt pariter valde be* 
nrfaclor insignii nostrae EccUiiaei plora àquidetfb 
donana ridem in pluribut viàbus obtulit , anno 
namque praedieto l67t lacrum paramentum ito* 
tegrum ad usum Miisae cantatae, tata prò Sacer* 
dote •quatn- prò Diacono' et Sabdiacono piissime' 
obtulit, ac pluviale simile , omnia serico viHdi 
colorii confecta prò tempore aestivo , et aureis 
fimbris exornatà. Postea pari' pittate et animi 
generositate eaiicem argenteum cum simili patena 
donaviti’^ma non’,'tabeU<as'4Utarit ebano, argento 
et 'lapidUms exornatas. Inde umam similie lignt 
mere deaurato vermiculatam. Quatuor margarita* 
rum fUa socrosantae iinagini ' Bmae Firginìs ap»> 
pendìi \ casuiam lerrieam coccìnri eoloris opent- 
dameiceniCt assreis fimbris cisvnmdatmm dono dedft 
hoslrv Sacrario j pallium i (yn» colorii pulcherri* 
" mum altari mm/ori pariter sùis expensit confectUHP 
iargitus Just, - 'aumi quamvis ftctìtiis • fimbris dr* 
eumdatumi itidemque minale emendatissirnum pro 
misiis sàlemnibus , > et tandem anno ante.' obi tum 
suum, Mtmpe dei anno altare S. Nicolai in> 

' nostra Ecclesia situm marmorilnis deeoradt, et sane 
' plura fedisti si- mori rum a vùi's non eriptas» 
tet^> sanie omni lande, at cammendatione degna* 
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wju$ attìnta congruam mercedem pie credi potai 
fam ab vilissimo recipine prò tot aliiique suis 
bonis operibut. Alban» quoque siiam cum amictu 
valde nobitem reliquit Eccletiae, rfueque nepotes 
et haeredee ,pnttea ridem altari S. Nicolai obtu- 
leruttt palliunt srricum damascenum albi colorisi 
et novam iconcm efusdem Sancii cum imagine 
S. Joseph , et S. ,BlasiV prò eodent altare fieri 
pariter propriis impensis curaverunt. •.< » 

Fu ancora largo di donativi verso la nostra Bma 
Vergine de’ Lumi. . ■ . i 

Mei testamento sudetto si/ ordinava pure che dai 
suoi eredi venisse pcrfesionatu eidecorata la caj>* 
pella sotto il titolo della Matività in questa vetusta 
e ragguardevole nostra Chiesa, di S. Francesco dei 
Mirini i Conventuali. , ' \ 

• (30; Mei 1611 quando era in Colonia si giudicò 
male di' renelle, e nell’ anno appresso già si curava 
per mal di pietra , come, è a vedersi nella vita di 
ejso Papa Alessandro sopra ricordatale scritta dai 
Pallavicino pag. 109,, e seguenti. i , . - . . v 
, I ■ ■ . • V ' 

(31) > Carino Servanzi 

^^engo oggi appunto al suonare di mezzo gior> 
no, dall’ esposizione dei quadri al Popolo, dova 
Lo veduto il quadro fatto per voi dal vostro Bigiols 
di cui potete essere estremamente contento. J mer- 
letti, le decorazioni dei Vestiario, le fi«>nomie del 
Papa Ghigi particolarmente , e degli altri che co> 
slituiscono il gruppo ' risentono nel Pontefice, de’ 
mali ~ calcoli ~ che abitualmente lo inquietavano, 
e della stanchezza, e mal essere per le fatiche so- 
stenute. Trovo che la Regina è in età troppo fre- 
sca , e nella fisonomia troppo delicata. L' età in 
che cadde V istruzione fu allora che ella contava 
almeno 35 anni di vita, e che la ferocia di lei si 
era già sviluppata nell’ occisionet del ''suo amico 
onmiuessa.) ed eseguita in Parigi tranquillomeote 
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come (Ibrea indicarla la<di lei piogaedine. Salrm 
questa unica ecceazione toì > potete del resto- con- 
tenti rVi. ' i: ■ i , 

Ailornate i miei Malati a Teresina. I miei o- 
spiti partono domaomaUina, ed ione sento il dis- 
piacere dalla privazione. Amatemi e credetemi 
•>■ > •> ~ . Roma . a dl '2 'Aprile 1844 •• -• 

j i ' i f > i .11 I >1 !i [ 

Sig.iConte' Cav.i ■ ■ ' ■! ' •' .■ ; • . .. i 

Severino Servunzi CoUio 

Sjnseverino m i . ■ • 

I ■:> •• ■ i.'i i Affi Servo ed Amico 

‘i N< Card. Grimaldi- ; 

fi r t • t * * • I ^ 

- '(32)i Storia della PUtnra Italiana esposta coi mo- 
numenti da Giovanni Rosini. Pisa presso Nicolò 
Caparra 4838 ed anniVsaccessivi - '> 

II" (33}- Sonetto in erteomio di'dné q^nadri dipió- 
ti da Filippo Bigioli ' ... « 

Jltcco la Bonnà gloridta e bella \ ■ .) > > 

- 'Qual 'era il di, ehe al Successor di PierO' I vt 
I Trattasi inhanii , Xeon' genUl 'f avella' v . >\ 

\ Jpria liberamente -il gran penderò^ < ’>.j 

B ben fa raggio di benigna stellai 

. Quel che V addusse per'le.vie dei yero , 

— Seguendo il bèl desìn-, ché appien^ cancella ' 

'. Tutte le ’dolpe dell^ erròr primiero. '-u ... 

Ae 'a Tè vanto.minorè anoo prìàcaeeìa a 
\ Xilratto inciela un generoso ^.T\\ Mòra''', vlsr.- m 
wChe àol\\dnce di un Re pdepo,:à imnaàcidi mm 
Segui il .cammino ondeoseingrauHe * * et^inióam^' 
Ti avrai la lode, che que" pochi ànora^ 'ii.'toti 
Di cui la Fama non vedrà mai sera. 

c. E. iiazzjEBiir 

* Cristina Regina di Svezia 

* * Severino Servanzi Internunzio in Napoli 

* * * Filippo Bigioli pittore 
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(34) il ionellóidel cìiÌMriuiiho' Taccolini venno 
pubblicato da Mona. Gentili nella pag. 43 del libro 
cosi intititolato — Dei dipinti allocati a FVippo 
Bi"ioli dal conte Severino Servanzi Coìlio cava- 
liere del S. O. Gerosolimitano illustrazione dà 
Monsignore. Giovanni Carlo Gentili con note. Sana 
Beverino presso Benedetto Ercoinni 1844. = e che 
mi astengo di qui riprodurre perchè vi si leggo- 
no troppe parole di lode per il • committente ^ 
che è r estensore di queste ragioni. ■ ' • > . . 

(35) Vegg-isi I’ Illustrazione suddetta'. •. ' 

£ come diedi termine al mio discorso con le 
parole del cliiaritsimo Monsig. Gentili dotto isto- 
riografo della Chiesa Selteinped.ina cosi mi piace 
di chiudere queste note con' qiianto leggesi nelTE- 
logio storico di Monsignor dngelo'Massatelli di 
Sanseverino Vescovo di Teiere e Segretario del 
Concilio di Trento scritto dal 'Canonico Giovanni 
Carlo Gentili di San severino - Macerata presso 'Ai- 
lessandro Mancini 1837 - Pagina SI. — Fui ■ ì io nipo- 
te di Gaspare intraprese laboriosi studj diploma^ 
dei e pose quel fondamento di sincera letteratura 
la quale mosse Alessandro FJl ad accostar lui 
già prelato alla trattazione di negozj \ delicatissimi 
con Cristina Regina di Svezia , e determinò là 
stesso Pontefice di rivolgere in profitto del Carili- 
naie Chigi presso la corte di Francia te conse- 
guenze delle dotte di lui indaggini. Egli sino da 
allora si ascrisse il merito di eiiggere quella Com- 
menda deli" Ordine Stefaniense, la quale vedem- 
mo risolverti in una concatenazione di Cavalieri 
quii parole lerTiranoe come e corollario deli* 
Doatre ragroni. 


. I , s * 
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